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Storia

Un ricordo dei soldati e dei partigiani sul dopo 8 settembre

Pistoia e i suoi combattenti
per la Liberazione
di Carlo Onofrio Gori L’ 8 settembre 1944, a circa un an-

no dall’occupazione tedesca della
città, varie formazioni partigiane,

agli ordini del comandante della XII Zo-
na, Vincenzo Nardi, dopo alcuni scontri
nelle zone periferiche con i tedeschi in
ritirata, raggiunsero il centro cittadino e
liberarono Pistoia.
Alcune di queste formazioni erano di
orientamento comunista (Volante, Ba-
ronti, Valiani, Valoris, Calugi, Stella ros-
sa, Balla Liberazione: da comunista n. 1,
SAP Lamporecchio, Fantacci), altre di
ispirazione azionista (Giustizia e Libertà,
Pieve a Celle, Puxeddu, Castellina, Co-
rallo, Frosini, Fedi); esse ebbero inoltre
il valido apporto dei Gruppi di Difesa
della donna e di altre piccole squadre, tra
le quali una di ispirazione cattolica.
Nella stessa giornata, proveniente dalle
colline del Montalbano, anche la liberta-
ria Silvano Fedi, guidata dopo la morte
del suo comandante da Enzo Capecchi
ed Artese Benesperi, dopo aver occupato
in seguito a duri scontri con i tedeschi e
varie perdite le località di Vinci, Lampo-
recchio e Casalguidi, raggiungerà il cen-
tro cittadino.
Occorre inoltre ricordare per rilevanza
militare altre due note unità partigiane
nelle quali erano presenti molti pistoiesi
e che in quel momento operavano attiva-
mente tra la Montagna pistoiese e la
Garfagnana: l’XI Zona di “Pippo”
(Manrico Ducceschi) e la garibaldina
Bozzi.
Per molti patrioti pistoiesi tuttavia la lot-
ta non finì con la liberazione della loro

città: se gli uomini di “Pippo”, combat-
tendo al fronte con la V Armata, rag-
giungeranno poi con essa Milano, nume-
rosi altri partigiani smobilitati, insieme a
giovani volontari, aderendo all’appello
del CLN e dei partiti antifascisti coaliz-
zati nel governo Bonomi, volontaria-
mente si arruoleranno nei reparti del ri-
costituito esercito italiano per continuare
la lotta armata fino alla definitiva sconfit-
ta del nazifascismo.
Il 26 febbraio 2005, a ricordo di quei
volontari, anche a Pistoia venne infatti
inaugurata su un lato della Piazza del
Duomo, una lapide la cui iscrizione reci-
ta: «Il 16 febbraio 1945 partirono dalla
piazza del Duomo, per arruolarsi nei
Gruppi di Combattimento, i Volontari
della Libertà della provincia di Pistoia.
Nel sessantesimo anniversario la provin-
cia e la città di Pistoia, grate, li ricorda-
no. Comitato unitario per la difesa delle
istituzioni repubblicane del Comune di
Pistoia, febbraio 2005».
Quel giorno i volontari si radunarono
nel grande atrio del Politeama di via del
Can Bianco, sede dell’ANPI e, dopo aver
ascoltato i saluti di alcuni oratori, si di-
ressero in corteo nell’ampia piazza gre-
mita di folla, dove li attendevano gli au-
tocarri messi a loro disposizione, dopo
tante sollecitazioni, dall’ autorità militare
alleata.
Cerimonie analoghe avvenivano quasi
contemporaneamente in varie località
della Toscana, dell’Umbria, delle Mar-
che e del Lazio da dove i volontari si av-
viavano al centro di addestramento di
Cesano per essere poi assegnati alle 6
unità riorganizzate dai britannici e desti-
nate al fronte: Cremona, Friuli, Folgore,
Legnano, Mantova e Piceno. Erano a tut-
ti gli effetti divisioni italiane che gli an-
gloamericani vollero invece definire
Gruppi di Combattimento (GdC), smi-
nuendone così l’importanza per sottoli-
neare che il nostro contributo era quello
di un “cobelligerante” e non di un “al-
leato”.
A Pistoia quei volontari del febbraio ’45,
molti dei quali provenienti dalla garibal-
dina Bozzi, furono senz’altro il contin-
gente più consistente, ma non il primo a

Franco Andreini, volonta-
rio, del GdC Cremona, M.A.
al V.M.; Villy Pasquali,
della Div. Garibaldi, M.O.;
Angelo Cresci e Vinicio
Casetti, fra i primi volon-
tari nel Cremona; Mario
Olla (poi sindaco di San
Marcello Pistoiese) e Giu-
lio Sigismondi, volontari
nel GdC Legnano.

I volontari nei Gruppi
di Combattimento
sulla Linea Gotica.
L’unificazione delle 
diverse formazioni
per continuare
a combattere



partire; ad esempio, fin dagli ulti-
mi mesi del ’44, si erano, tra gli al-
tri, già arruolati nel Cremona Ro-
berto Gasperini, Angiolo Cresci,
Franco Andreini, già partigiano
della Ofelio Baronti, che cadrà sul
fronte del Senio e sarà decorato di
medaglia d’argento; inoltre nella
stessa Divisione vi erano sia vetera-
ni in servizio di leva, come ad es.
Gualtiero Degl’Innocenti ed Arri-
go Della Foglia, sia militari di car-
riera, come il magg. Alberto Bon-
giovanni, poi autore di un bel li-
bro di memorie, recentemente ri-
stampato, dal titolo La guerra in
casa.
I volontari pistoiesi furono desti-
nati anche ad altre formazioni, co-
me la Legnano dove, tra gli altri,
combatterono Alfredo Ferrini,
Mario Olla, Sergio Tesi.
Attilio Ciantelli, già comandante
partigiano della Fantacci e asse-
gnato alla Folgore insieme a Pietro
Ghelardini, Mario Innocenti, ecc.,
ha calcolato in circa 600 il numero
complessivo dei giovani pistoiesi
confluiti a più riprese nei GdC dei
quali ne abbiamo potuti ricordare
qui, ovviamente, solo alcuni.
La vicenda ci offre a questo punto
l’occasione per tornare a ripercor-
rere sinteticamente l’entità del
contributo delle Forze Armate ita-
liane, riorganizzate e ricostituite
dopo la dura prova dell’8 settem-
bre, alla Liberazione ed al riscatto
del Paese.
È stata questa una pagina della no-
stra storia alla quale per lungo
tempo non è stato forse dato il
giusto rilievo, ma che in tempi re-
centi è stata opportunamente ri-

aperta per essere collocata nella
sua reale dimensione e di ciò va
reso merito, anche e soprattutto, a
Carlo Azeglio Ciampi che durante
il suo recente settennato di Presi-
denza della Repubblica ha più vol-
te sottolineato che la Resistenza
iniziò proprio da quei soldati che,
in Italia ed all’estero, nelle fasi
concitate seguite all’armistizio del-
l’8 settembre 1943 trovarono la
forza ed il coraggio per non arren-
dersi alla prepotenza nazista.
Fra questi, avendo soprattutto ben
presente l’ambito locale, rammen-
tiamo i pistoiesi nella Divisione
Cremona che insieme alla Friuli
contribuì in modo decisivo a libe-
rare nel 1943, sotto la guida del
gen. Magli, la Corsica dall’occupa-
zione tedesca e, soprattutto, dato
che fu nelle isole greche e nei Bal-
cani che fiorirono alcuni dei più
nobili episodi della Resistenza ita-
liana all’estero e che fu proprio in
Jugoslavia che si svolsero le più
lunghe ed accanite battaglie, vo-
gliamo qui ricordare la Divisione
di fanteria da montagna Venezia
nella quale combatterono nume-
rosi toscani fra i quali molti fio-
rentini e pistoiesi.
Rimasta senza ordini nel Monte-
negro, si oppose, per libera e una-
nime scelta dei soldati, alla resa
imposta dai tedeschi e, dopo tre
mesi di duri combattimenti e per-
dite, il 2 dicembre 1943, unendo-
si a Pljevlja ai reparti della divisio-
ne alpina Taurinense, si costituì in
Divisione italiana partigiana Ga-
ribaldi per proseguire sul fronte
partigiano jugoslavo la lotta di li-
berazione dal nazifascismo. 
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Mantenendo le caratteristiche di
unità dell’esercito italiano, dopo
18 mesi di eroiche battaglie, i circa
5.000 superstiti, guidati dall’ulti-
mo loro valoroso comandate, il
ten. col. Carlo Ravnich, con tutte
le loro armi efficienti, tra l’8 e il 9
marzo ’45 sbarcavano a Bari rien-
trando invitti in Patria.
Molti di loro, equipaggiati dagli
inglesi ed inquadrati nel GdC Fol-
gore, furono poi avviati al fronte
verso il Nord Italia, ma solo il
repentino crollo delle truppe nazi-
fascite, seguito agli avvenimenti
del 25 aprile, non permise la loro
partecipazione attiva anche a que-
st’ultima fase della guerra di Libe-
razione.
Non ci soffermeremo oltre sulla
storia tragica, limpida e gloriosa
della Garibaldi, ricorderemo sol-
tanto che anche Pistoia, il 25 apri-
le 1992, alla presenza di numerosi
reduci garibaldini provenienti da
tutta la Toscana, rese omaggio ai
suoi non pochi caduti e decorati
nelle file della Divisione con una
serie di manifestazioni celebrative
e con un cippo, disegnato da Um-
berto Civinini, posto nell’area a
verde del quartiere de “Le For-
naci”.
Successivamente il 20 settembre
1998, per opportuna e benemerita
iniziativa del gruppo pistoiese del-
l’Associazione Nazionale Alpini, la
città ha ricordato, con l’intitola-
zione di un giardino al cui centro
campeggia un basamento sovrasta-
to da una grande penna alpina
mozzata, opera di Jorio Vivarelli,
il concittadino Villy Pasquali, uno
dei primi caduti per la Libertà in
terra jugoslava. 
Vale la pena soffermarsi un attimo
su questa figura di eroe anche per-
ché la sua è l’unica Medaglia d’O-
ro al valor militare assegnata ad un
cittadino del comune di Pistoia
per il periodo della Resistenza. Il
suo valore veniva infatti così già ri-
cordato in una pubblicazione a ca-
rattere nazionale del marzo 1945:
«…“La via che avete scelto – disse
agli ufficiali un colonnello – è
quella della fame e della morte”.
Ma gli rispose il tenente veterinario
“è soprattutto quella della dignità e
dell’onore”. Il tenente veterinario
Pasquale Villi [sic] morì più tardi
in combattimento e fu decorato di

Soldati della Garibaldi insieme a partigiani jugoslavi (a sinistra Villy Pasquali).



patria indipendente l 21 ottobre 2007 l 33

contribuì a liberare, anche in col-
laborazione con la valorosa unità
partigiana Brigata Maiella, buona
parte della costa adriatica; famosa
la battaglia di Filottrano che vide 
il successo dei paracadutisti del
Nembo su agguerriti reparti tede-
schi. 
Nel settembre 1944 il CIL, che
constava ormai di 34 mila uomini,
veniva sciolto e l’apporto bellico
italiano cresceva alle già ricordate
6 Divisioni. 
Si trattava di unità, come nel caso
delle imbattute Cremona e Friuli
sopravvissute al disastro dell’8 set-
tembre e operanti in Corsica, alle
quali furono poi aggregati quei
reparti, già distintisi nel CIL, che
andarono a ricostituire la Legnano
e la Folgore.
Stava piano piano cadendo la dif-
fidenza angloamericana verso i
combattenti italiani dei quali, tra
l’altro, ora c’era davvero bisogno,
occorrendo forze nuove che sosti-
tuissero alcuni contingenti alleati
distolti dalla penisola e destinati
allo sbarco in Provenza.
Nel dicembre ’44 giunse così per
primo al fronte il Cremona che,
avendo per obiettivo Venezia, ope-
rò nella zona del Basso Senio, fra

la ferrovia Ravenna-Alfon-
sine e il mare Adriatico:
subito impegnato dai te-
deschi, malgrado il trai-
ning britannico, si trovò in
seria difficoltà, soprattutto
per carenza di effettivi do-
vuta anche allo stillicidio
delle non poche diserzioni
avvenute dopo il rientro in
continente. Sembra stra-
no, ma come più volte ci
ha riferito l’amico Gualtie-
ro Degl’Innocenti, di leva
nel Cremona, fin dal rien-
tro della Divisione in Sar-
degna, queste diserzioni
erano tollerate, se non ta-
citamente incoraggiate, da
una parte dell’ufficialità.
In questa situazione di
estrema precarietà delle
strutture statuali nell’Italia
liberata, essendo alquanto
problematico il ricorso alla
leva, il governo Bonomi
pensò allora di fare appello
a giovani e motivati volon-
tari delle zone liberate,

partiti antifascisti coalizzati nel
CLN e, non ultimo, il contributo
bellico a fianco degli Alleati, al
fronte e nelle retrovie, di oltre 400
mila soldati appartenenti alle rico-
struite Forze Armate italiane.
Dopo la dichiarazione di guerra
alla Germania da parte del gover-
no Badoglio (13.10.43) iniziava
infatti la difficile “cobelligeranza”
italiana che i comandanti militari
alleati vedevano essenzialmente
circoscritta ad un supporto di re-
trovia, tuttavia, visto che le dure
condizioni armistiziali potevano,
secondo il “promemoria aggiunti-
vo” di Quebec, esser “modificate...
dall’entità dell’apporto dato dal
Governo e dal popolo italiano alle
Nazioni Unite contro la Germania
durante il resto della guerra”, do-
vettero poi acconsentire, soprat-
tutto per motivi politici, alla costi-
tuzione di un reparto combatten-
te, il “1° Raggruppamento Moto-
rizzato” (5.300 uomini).
Entrato in linea nel dicembre
1943 a Montelungo e distintosi a
Monte Marrone, venne poi am-
pliato (18.4.44) a circa 14 mila
uomini e trasformato in Corpo
Italiano di Liberazione. Il CIL

Medaglia d’Oro alla memoria con
una magnifica motivazione».
Che infatti così recita: «Pasquali
Villy, n. 1914 Pistoia. Tenente cpl.
veterinario, Div. “‘Garibaldi”. Uf-
ficiale veterinario di una grande
unità dislocata oltremare, all’atto
dell’armistizio, fedele al proprio do-
vere di soldato, si univa alle eroiche
file di coloro che avevano preferito
la dura e pericolosa vita della guer-
riglia alla umiliante resa al tede-
sco. Assunto volontariamente il co-
mando di una compagnia di arti-
glieri trasformatisi in fanti, li gui-
dava più volte al combattimento
facendo rifulgere le sue splendide
doti di combattente. Durante un
attacco ad un forte presidio nemico,
incurante dell’intensa reazione av-
versaria, si ergeva con fierezza alla
testa dei propri uomini. Visto cade-
re un mitragliere lo sostituiva al-
l’arma continuando il fuoco contro
un pezzo anticarro tedesco; fatto se-
gno al tiro concentrato di armi au-
tomatiche nemiche non desisteva
all’azione, restando sul posto anche
quando l’arma, più volte colpita,
era resa inservibile. Sempre presente
ove più aspro appariva il compito,
durante una successiva azione,
mentre con i suoi uomini formava
una insormontabile barrie-
ra al nemico incalzante,
stroncato dal fuoco nemico,
immolava la sua giovinez-
za sul campo di battaglia.
Nikic - Cekanie - Brijestovo
(Montenegro), 9 settembre
- 17 settembre - 10 novem-
bre 1943».
La Resistenza italiana, sul-
la base di queste prime
prove di valore e sullo
sfondo di un crescente
consenso popolare prose-
guì successivamente attra-
verso altre tappe fonda-
mentali, fra queste: il rifiu-
to all’adesione alla RSI di
oltre 600 mila Internati
Militari Italiani (IMI) nei
lager tedeschi, la guerriglia
sui monti e la lotta clande-
stina nelle città di oltre
185 mila partigiani e 117
mila patrioti, gli scioperi
operai e l’aiuto contadino
ai rifugiati e resistenti, l’u-
nità di intenti, non facile
né scontata, raggiunta dai Partigiani e soldati della Nembo (CIL) a Tolentino liberata.



principalmente esperti ex-partigia-
ni: se nel ’43 molte delle prime
“bande” di resistenti furono costi-
tuite da soldati divenuti partigiani,
erano ora i partigiani che diventa-
vano soldati. 
Dopo l’accantonamento della que-
stione istituzionale in seguito alla
togliattiana “svolta di Salerno”, a
sinistra ora non si vedeva più nel-
l’esercito “badogliano” il “braccio
armato” della monarchia, pertanto
il PCI poteva affermare che era
necessario «per la più rapida libe-
razione possibile del Paese... arruo-
larsi in massa nel nuovo Esercito»
anche perché «un’ondata sana di
antifascismo penetri nelle forze ar-
mate».
Nei vari GdC, ma specialmente nel
Cremona, dove i volontari rag-
giunsero quasi il 60% degli effetti-
vi, ebbe così ben presto inizio un
vivace esperimento di democrazia:
gli ex-partigiani imposero ai verti-
ci militari loro responsabili di plo-
tone, di compagnia, di reggimento
e perfino di Gruppo. 
I designati affiancarono nei vari
adempimenti gli ufficiali, alcuni
dei quali furono, da allora in poi,
più sensibili, come anche molti dei
soldati di leva, allo spirito propu-

gnato dai volontari. Ovviamente
non mancheranno i contrasti poli-
tici, anche aspri, fra volontari ed
effettivi di sinistra e l’establishment
dell’ufficialità, in gran parte mo-
narchica. Tuttavia, e i fatti lo di-
mostreranno sul campo, l’efficien-
za delle unità combattenti – facen-
do leva sul valore e sull’esperienza
degli ex partigiani, quasi sempre in
prima linea, e sulla convinzione,
piuttosto che sulla costrizione – ne
uscirà in definitiva esaltata. 
Per tutti i pistoiesi che si distinsero
nelle file dei GdC, ci sembra giu-
sto tornare qui a ricordare Franco
Andreini, uno dei primi ad arruo-
larsi volontario, medaglia d’argen-
to con la seguente motivazione:
«Porta arma di squadra pionieri,
in due mesi di permanenza in li-
nea partecipava volontariamente a
tutte le azioni in cui erano destina-
ti elementi del suo reparto, prodi-
gandosi con generoso slancio e
sprezzo del pericolo ad apportare a
favore dei suoi compagni il contri-
buto prezioso ed efficace della pro-
pria arma che manovrava con sin-
golare perizia. Offertosi di far par-
te di un nucleo pionieri destinato a
rinforzare un caposaldo avanzato,
sebbene fatto segno a raffiche di ar-

mi automatiche, si portava allo sco-
perto per meglio battere l’obiettivo
fino a quando, colpito a morte, ca-
deva eroicamente nell’adempimen-
to del dovere (Casa Matteucci, Co-
mune di Alfonsine, 25 febbraio
1945)».
Il Cremona, spesso coadiuvato
nelle operazioni dai partigiani del-
la 28a Brigata Garibaldina M. Gor-
dini del leggendario “Bulow” (Ar-
rigo Boldrini), sarà poi affiancato
dal Gruppo di Combattimento
Friuli operante nella zona di Riolo
Terme, nell’alto Senio, e poi fra
Forlì e Bertinoro.
Tali unità, raggiunte successiva-
mente dal Folgore e dal Legnano
contribuirono in misura determi-
nante, dagli inizi dell’aprile 1945,
allo sfondamento alleato della zo-
na centrale e orientale del fronte
nazifascista ed alla liberazione di
Bologna (Friuli, Folgore e Legna-
no), di Venezia (Cremona e Rgt.
San Marco del Folgore) e di gran
parte della Pianura Padana.
Nel corso del 1944-’45 da poche
migliaia di persone le Forze Arma-
te italiane, rafforzate anche dal no-
tevole afflusso dei volontari, arri-
varono a contare più di mezzo mi-
lione di soldati (400.000 dell’Eser-
cito, 80.000 della Marina, 35.000
dell’Aeronautica), un quarto degli
uomini impiegati e circa un ottavo
delle forze combattenti, dando un
forte contributo alla guerra di Li-
berazione, anche in termini di vite
umane (87.000 vittime). Esercito:
76.000 (compresi 42.000 IMI
morti nei campi); Marina: 9.000;
Aviazione: 2.000.
Fra questi decisivo fu il contributo
dei ragazzi partiti volontari in
quell’inverno 1944-’45, e fra essi
dei volontari pistoiesi: tutti diede-
ro vita ad un’esperienza che, come
affermò poi il gen. Musco, nel ’45
colonnello nel Cremona, «...non
trova riscontro neppure nella storia
delle nostre Quattro Guerre d’In-
dipendenza» e dimostrarono in tal
modo che l’impegno già profuso
da molti di loro come partigiani
non era stato un punto d’arrivo,
ma un punto d’onore per fare
sempre di più e sempre meglio,
come poi effettivamente fecero,
partecipando da soldati alla Libe-
razione dell’intero Paese.
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Soldati e volontari del Gruppo di Combattimento Friuli.


